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Capitolo primo 
 
IL CONCETTO DI BULLISMO 
 
Il bullismo è un termine utilizzato per indicare atti di violenza, generalmente 
nel periodo adolescenziale e pre-adolescenziale, che si verificano frequente-
mente a scuola.  
Questo fenomeno interessa soprattutto l'interazione principale con la vittima 
designata, considerata vulnerabile, che viene sottoposta a derisioni, umiliazioni, 
lesioni, minacce, e che tende a rassegnarsi. 
L'azione del bullo è continuativa ed ha lo scopo di far del male o danneggiare 
qualcuno sia direttamente, con prepotenze fisiche o verbali, o indirettamente, 
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ricorrendo a calunnie e dicerie o pettegolezzi sul conto della vittima, oppure 
con l' esclusione dal gruppo e l' isolamento. 
Il bullismo per essere definito tale deve presentare tre caratteristiche precise: 
- intenzionalità; 
- persistenza nel tempo; 
- asimmetria nella relazione. 
Vale a dire che deve essere un'azione fatta intenzionalmente per provocare un 
danno alla vittima; ripetuta nei confronti di un particolare compagno; caratte-
rizzata da uno squilibrio di potere tra chi compie l'azione e chi la subisce. Il 
bullismo, quindi, presuppone la condivisione del medesimo contesto
1
. 
Esistono diversi tipi di bullismo, che si dividono principalmente in bullismo 
diretto e bullismo indiretto. 
Il “bullismo diretto” è caratterizzato da una relazione diretta tra vittima e 
bullo e a sua volta può essere catalogato come
2
: 
- bullismo fisico: il bullo colpisce la vittima con colpi, calci o spintoni, o 
la molesta sessualmente; 
- bullismo verbale: il bullo prende in giro la vittima, dicendole frequente-
mente cose cattive e spiacevoli o chiamandola con nomi offensivi, sgradevoli o 
minacciandola, dicendo il più delle volte parolacce e scortesie; 
- bullismo psicologico: il bullo ignora o esclude la vittima completamente 
dal suo gruppo o mette in giro false voci sul suo conto; 
                                                 
1
  Consuelo Cesaroni. Bullismo. Piccoli prevaricatori e piccole vittime  
2  Elena Buccoliero. Il Bullismo 
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- cyberbullying o bullismo elettronico: il bullo invia messaggi molesti alla 
vittima tramite sms o in chat o la fotografa/filma in momenti in cui non deside-
ra essere ripreso e poi invia le sue immagini ad altri per diffamarlo, per minac-
ciarlo o dargli fastidio. 
Il bullismo “indiretto” è meno visibile di quello diretto, ma non meno perico-
loso, e tende a danneggiare la vittima nelle sue relazioni con le altre persone, 
escludendola e isolandola per mezzo soprattutto del bullismo psicologico e 
quindi con pettegolezzi e calunnie sul suo conto. 
Ciò detto, occorre distinguere il bullismo dalla devianza minorile. Vengono 
definiti comportamenti devianti quelle condotte che vanno contro le norme, i va-
lori ed i principi della comunità sociale di appartenenza. Il termine devianza si 
riferisce quindi ad un insieme eterogeneo di comportamenti dall’aggressione al 
furto, dal danneggiamento al vandalismo accomunati dalla loro valenza trasgres-
siva. Solo in parte tali condotte vengono a coincidere con i comportamenti delin-
quenziali che assumono i caratteri estremi dell’illegalità e coinvolgono le autorità 
giudiziarie e di polizia.  
Altresì differente è quella fattispecie che definiamo mobbing, ovvero la perse-
cuzione, ai danni di una o più persone, attuata sul posto di lavoro attraverso azio-
ni vessatorie ripetute nel tempo. Che vanno a danneggiare e/o destabilizzare a tal 
punto l’integrità psicofisica del lavoratore da causare o il suo allontanamento de-
finitivo dal luogo di lavoro o la totale sottomissione. Non sempre c’è consapevo-
lezza delle conseguenze provocate dalle azioni messe in atto. 
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Un ambiente sociale in cui il bullismo trova un terreno di coltivazione è la 
scuola. Tra le varie tipologie di danni che possono venire in considerazione nello 
svolgimento di attività scolastiche, ricomprendendo in esse, quindi, tanto i mo-
menti di lezione in classe quanto le parentesi extrascolastiche quali, tra tutte, i 
momenti delle cd. “gite”, non possono essere trascurati i danni derivanti da con-
dotte cd. “bullistiche”. 
È pur vero che attualmente manca una precisa legislazione che disciplini i 
danni provocati da adolescenti nei confronti di coetanei attraverso condotte pre-
varicatrici e vessatorie; tuttavia, la dottrina ha cercato, e tuttora sta cercando, di 
riempire un siffatto vuoto normativo applicando per analogia la normativa in ma-
teria di mobbing. 
È chiaro, infatti, che si tratterà di adattare quest’ultima disciplina – anch’essa 
diretta a reprimere vessazioni, sebbene di diversa natura – di matrice più che altro 
giurisprudenziale, ai fenomeni di bullismo tra adolescenti; non esistendo allo sta-
to una norma che disciplini dettagliatamente le conseguenze civilistiche che di-
scendono da tali condotte, dovrà farsi riferimento a casi analoghi e, per 
l’appunto, per i fenomeni di bullismo medesima ratio si rinviene nel cd. Mob-
bing. 
A conferma della riconosciuta identità di ratio esistente tra i casi di mobbing e 
di bullismo, la primissima dottrina che si è occupata di tali ultimi fenomeni ha 
qualificato le condotte bullistiche come “mobbing adolescenziale” ovvero “mob-
bing in età evolutiva”. 
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Negli ultimi tempi, invero, abbiamo assistito ad eclatanti episodi di cronaca 
giudiziaria che hanno visto come protagonisti ragazzi violenti che, approfittando 
della loro posizione di superiorità, rappresentata dall’età, forza fisica o addirittura 
dal sesso, hanno compiuto atti aventi natura prevaricatrice e persecutoria nei con-
fronti di coetanei-deboli, anch’essi in età adolescenziale, che, per le loro caratte-
ristiche fisiche o psicologiche, sono più inclini alla vittimizzazione e non sanno, 
o non possono, difendersi adeguatamente. 
Ora, volendo considerare innanzitutto le conseguenze civilistiche discendenti 
dalle più svariate manifestazioni di bullismo, l’analisi del problema non può pre-
scindere da un suo inquadramento sistematico nell’ampio schema dell’illecito 
civile, in particolar modo extracontrattuale. Come noto al lettore, l’illecito con-
trattuale, o meglio aquiliano, si fonda sulla clausola generale di ingiustizia del 
danno, espressione dell'imperativo, anch'esso generale, del neminem laedere. 
Tale richiamata tipologia di responsabilità sussiste ogni qualvolta concorrono 
tre elementi, ovverosia: dal lato oggettivo fatto materiale e antigiuridicità; dal 
punto di vista soggettivo, la colpevolezza dell’autore dell’illecito. Proprio la col-
pevolezza, intesa quale imputabilità colpevole all’autore del fatto lesivo, rappre-
senta l’elemento fondamentale per affrontare un’indagine che miri a valutare le 
possibili responsabilità da condotte bullistiche. 
A questo proposito viene in considerazione l’art. 2046 c.c., il quale pone una 
regola fondamentale del nostro ordinamento – e di eccezionale rilevanza per i ca-
si di bullismo – per la quale chiunque è autore di un fatto lesivo risponde esclusi-
 10 
vamente nei limiti in cui è in grado di comprendere la portata ed il del significato 
della propria condotta, purché lo stato di incapacità non derivi da sua colpa. 
Da tale indicazione discende un’importante conseguenza: anche il minore, se 
capace di intendere di volere, può essere chiamato a rispondere degli atti compiu-
ti in danno a terzi. Il quadro che può delinearsi nel caso di danni commessi da 
minori nei confronti di propri compagni e nell’ambito di condotte cd. vessatorie o 
prevaricatrici è davvero variegato: 
A) se il minore ha compiuto il fatto in uno stato di incapacità di intendere o di 
volere non risponde dei danni arrecati a terzi ai sensi dell’art. 2046 c.c.  
In mancanza di imputabilità, tuttavia, il nostro ordinamento viene in soccorso 
del danneggiato individuando comunque un soggetto che potremo definire “pa-
trimonialmente responsabile”. Ecco che in questo caso viene in considerazione 
innanzitutto la norma di cui all’art. 2047 c.c., che pone una responsabilità sostitu-
tiva in capo a colui che era tenuto alla sorveglianza dell’incapace (cd. culpa in 
vigilando). 
B) nel caso in cui, invece, il minore autore del danno debba considerarsi capa-
ce di intendere e di volere, esso risponde dei danni arrecati ai terzi. 
In questa seconda ipotesi, il legislatore ha stabilito una fondamentale distin-
zione, non tanto relativamente alla capacità naturale, quanto piuttosto con riferi-
mento alla capacità d’agire: viene quindi in soccorso la norma di cui all’art. 2048 
c.c., la quale individua, in capo ai genitori e al tutore, un titolo di responsabilità 
civile per i danni cagionati dai figli minori non emancipati o dalle persone sog-
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gette alla tutela che abitano con essi. 
C) nel caso di illeciti civili compiuti da minori o interdetti, ancorché capaci di 
intendere e di volere, questi rispondono del fatto in concorso (ex art. 2055 c.c.) 
con i genitori o il tutore
3
. 
D) conclusivamente, se l’autore del fatto illecito e lesivo sia capace di intende-
re e di volere e capace d’agire – si fa riferimento, dunque, all’ipotesi del minore 
emancipato che ha contratto matrimonio o direttamente del maggiore di età – 
questi sarà l’unico responsabile per gli illeciti commessi. 
Chiarito il quadro normativo di riferimento al quale riferirsi nel caso di illeciti 
commessi da minori attraverso condotte bullistiche nei confronti di coetanei, va 
segnalato – sebbene la circostanza dovrà essere ampiamente approfondita4 – che 
le norme di riferimento sono quelle contenute agli artt. 2047, 2048 e 2049 c.c.. 
Lasciando da parte i dibattiti in ordine all’esatta qualificazione di tali disposi-
zioni che, da buona parte della dottrina sono state definite di responsabilità cd. 
indiretta, mentre da altri più coraggiosamente ritenute “per fatto altrui” o “ogget-
tiva” e, infine, di “responsabilità vicaria”, si tratterà di verificare se, allo stato, 
attraverso l’applicazione delle disposizioni richiamate sia possibile rispondere 
fermamente, e soprattutto efficacemente, alle richieste di tutela dei minori lesi da 
coetanei nell’ambito di condotte prevaricatrici e vessatorie. 
                                                 
3
  In tal senso Cass. Civ., sez. III, 13 settembre 1996, n. 8263, la quale ha disposto che “la 
responsabilità dei genitori per il fatto illecito dei figli minori ai sensi dell'art. 2048 c.c. può con-
correre con quella degli stessi minori fondata sull'art. 2043 c.c. se capaci di intendere e di vole-
re”, in «Giust. Civ. Mass.», 1996, p. 1278. 
4
  Sui profili giuridici del Bullismo si veda il testo di Ascione, Bullismo, tutela giuridica 
alla luce della Direttiva Ministeriale n. 16/2007, HALLEY ed., Matelica (MC) 2007. 
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Deve conclusivamente essere evidenziato che il fenomeno del bullismo, valu-
tate la particolarità dei soggetti che prendono parte a tali fattispecie, richiede, per 
sua natura, che intervengano a supporto forme di responsabilità per fatto altrui. 
Nonostante ciò, i soggetti che rispondono per una imputazione cd. per fatto altrui, 
non sono chiamati unicamente in ragione del ruolo organizzativo svolto, come è 
unicamente nel caso di cui all’art. 2049 c.c., ma più frequentemente per omessa 
sorveglianza discendente dalla legge o da altro titolo, quale ad esempio una edu-
cazione non confacente o del tutto carente. 
Non è di poco conto, se si presta attenzione, svolgere siffatte considerazioni, 
soprattutto se si considera che la legittimazione processuale nei casi di soggetti 
incapaci d’agire subisce deroghe importanti che possono condizionare addirittura 
il buon esito della domanda di ristoro dei soggetti lesi, o da parte dei loro rappre-
sentanti legali. 
Sarà, dunque, necessario applicare forme di responsabilità che si possono de-
finire complesse, sia per la necessaria sussistenza di una pluralità di circostanze 
per la loro operatività, sia la peculiarità della prova liberatoria loro sottesa e, non 
da ultimo, per il fatto che generalmente individuano soggetti totalmente estranei 
alle dinamiche causative del danno e che di regola non sarebbero chiamati a ri-
spondere. 
Scopo principale della responsabilità per fatto altrui, quindi, è offrire la possi-
bilità di garantire al soggetto leso di conseguire con maggior probabilità il ristoro 
del danno patito, potendosi esso rivolgere nei confronti di più soggetti, o meglio 
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di un soggetto più solvibile del minore che, nella maggior parte dei casi, è nulla-
tenente. 
Non è né la sede né tantomeno l’occasione di indugiare su un esame appro-
fondito delle singole disposizioni di legge richiamate. Bastino le generali consi-
derazioni svolte, non mancando di ricordare che sarebbe opportuno svolgere ulte-
riori specifiche argomentazioni sulla responsabilità dei genitori, insegnanti e, ad-
dirittura, dei Dirigenti scolastici
5
. 
Sotto il profilo penale, invece, va rilevato che il bullismo, all’evidenza, mate-
rializza una devianza deliberatamente prevaricatrice dell’altrui personalità, in vir-
tù dell’affermazione di una prepotenza certamente del tutto eccentrica rispetto a 
quanto viene richiesto anche dalle più comprensive regole esistenziali. Non può 
non essere rilevato che tutti attendono un intervento immediato ed efficace del 
legislatore nei confronti di un fenomeno, quale quello del bullismo, che geneti-
camente possiede tutti i tipici germi della devianza violenta ovvero minatoria, in 
totale controtendenza con l’esigenza di sempre maggiore maturazione del senso 
civico. 
Le cronache di questi ultimi anni sono sistematicamente testificatrici della vio-
lenza di gruppo esprimentesi nella commissione di delitti a sfondo sessuale ovve-
ro di regolamenti di conto tra bande rivali. Il bullismo, di per sé, non è sempre 
tutto ciò, ma il discrimine è minimo, e se anche il bullismo non sia sempre tutto 
ciò, occorre riflettere circa la ragione per la quale tale forma di prevaricazione 
                                                 
5
  Per un’analisi esaustiva sul tema del bullismo dal punto di vista giuridico, si rinvia a 
Ascione, Bullismo, tutela giuridica aggiornato alla Direttiva Ministeriale n. 16/2007, cit. 
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possa essere penalmente non significativa, mentre continua ad esserlo il piccolo 
insignificante illecito appropriativo di una cosa qualsiasi, così come più sopra 
esemplificativamente ricordato. 
Ciò premesso, va chiarito che non tutti i reati commessi da minori denotano un 
comportamento connotato da atteggiamenti di bullismo. Pertanto in primo luogo 
è necessario circoscrivere gli elementi caratterizzanti della condotta per identifi-
care tra tutti i reati astrattamente commettibili da minori quali possono ascriversi 
al fenomeno del bullismo e quali, invece, pur presentando caratteristiche esecuti-
ve simili non si ritiene debbano essere catalogati come espressione di bullismo. 
Solo successivamente a tali valutazioni, tuttavia, ci si scontrerà con la partico-
lare disciplina del processo minorile e le specifiche caratteristiche di questo, an-
cor più orientato rispetto al procedimento ordinario al reinserimento del minore 
reo e, quindi, fortemente condizionato nell’applicazione di severe misure interdit-
tive e cautelari. 
Recentemente è stata istituita presso il Ministero della Pubblica Istruzione una 
Commissione che analizzerà i profili giuridici ed operativi di tale importante fe-
nomeno e, con buona probabilità, a breve potremmo finalmente assistere ad una 
normativa che si ponga quantomeno al passo con quella dei vicini paesi europei. 
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Capitolo secondo 
IPOTESI SULLE CAUSE: I MASS MEDIA 
 
Le cause del fenomeno sono da ricercarsi in svariati campi: la personalità del 
giovane è sicuramente importante, ma anche i modelli familiari che questo ha al-
le spalle e gli stereotipi proposti dai mass media svolgono un ruolo fondamentale 
nello sviluppo dell’atteggiamento. 
In questo senso si deve porgere l’attenzione ai caratteri fondamentali della so-
cietà moderna, in cui lo sviluppo industriale, con la conseguente divisione del la-
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voro e differenziazione dei ruoli sociali, ha portato ad una trasformazione radica-
le nei rapporti intrafamiliari. Il nuovo assetto ha fatto perdere alla famiglia il suo 
ruolo di trasmissione dei valori che la avevano definita come agenzia di socializza-
zione primaria, lasciando maggiore spazio alle agenzie di socializzazione dette se-
condarie, è qui che prendono campo i mass media. 
I media non sono solo negativi, essi sono frutto del passaggio alla società mo-
derna, passaggio segnato dall’apparizione del diritto che ha determinato un au-
mento della stabilità e della permanenza della cultura, fissando le regole e le 
norme di comportamento 
Si determina così una istituzionalizzazione delle idee dei principi, degli ideali 
e i costumi acquisiscono riconoscimento, efficacia a legittimità. Tutto ciò unito 
all’emergere di agenzie ed istituzioni specializzate allo scopo di trasmettere il pa-
trimonio culturale del gruppo sociale, una socializzazione che nelle società pre-
moderne era attribuita alla famiglia e alle istituzioni religiose. 
Con la società moderna sorgono scuole, università, internet e tv, determinando 
una cultura autonoma, ossia differenziata dalle altre sfere sociali e anche al suo 
interno in rapporto con gli altri ambiti della vita sociale. 
Simmel si sofferma sul carattere simbolico nella cultura moderna analizzando 
un processo di progressiva dematerializzazione che produce una oggettivazione 
dei valori per cui ciò che prima era soggettivo diventa oggettivo, determinando 
una sproporzione nella vita moderna tra i contenuti della cultura oggettiva e quel-
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li della cultura soggettiva
6
. 
Il dramma della cultura moderna riguarda, secondo S. una ipertrofia della cul-
tura oggettiva, ossia un aumento esponenziale di forme simboliche oggettive, che 
vanno in sovrapproduzione e con esse aumenta la complessità per cui i soggetti 
non riescono a rielaborare le informazioni, i contenuti della cultura oggettiva ed 
appropriarsene facendoli diventare parte della propria cultura soggettiva, deter-
minando l’atrofia di quest’ultima, perdendo determinate forme simboliche che 
non sedimentandosi rimangono esterne ed oggettive. 
Nasce da qui la ‘tragedia’, nel momento in cui il soggetto si trova in una situa-
zione contraddittoria; situazione determinata da una crescente divisione del lavo-
ro, carattere fondante della società moderna, che ha portato differenziazione so-
ciale ed aumento delle cerchie sociali di cui l’individuo può far parte contempo-
raneamente e ricevere differenti e plurali forme simboliche ed informazioni, che 
da un lato semplificano la sua vita quotidiana, ma dall’altro costituiscono forme 
impersonali e oggettive, eliminando l’elemento personale e soggettivo. 
Per salvarsi l’individuo è spinto a dare costantemente prova della sua partico-
larità e singolarità attraverso forme estreme di comportamento, da qui nascono i 
comportamenti devianti (in cui si inserisce il bullismo) come mezzo di distinzio-
ne e manifestazione della propria soggettività e personalità. 
Come aveva già notato Simmel nel 1900 l’individuo vive una sorta di alluci-
nazione estetica della realtà in un contesto in cui prevale la sovrapproduzione di 
segni che determina una polisemia di significati. L’individuo ha difficoltà a sele-
                                                 
6  G. Simmel (1903), La metropoli e la vita dello spirito, Armando, Roma, 1996. 
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zionare i filtri necessari per costruire se stesso, viene meno quindi la capacità di 
selezionare le relazioni più adeguate in modo da ordinare significativamente la 
relazione esperienziale tra il ‘me’ e l’oggetto in se e di saperla governare. 
Prevale l’individualismo in cui l’attore posto di fronte ad una maggiore libertà 
si ritrova solo ed incerto a fare i conti con se stesso, con la possibilità di avere 
una pluralità di scelte che spesso non sono concretamente accessibili. Questo 
produce incertezza ed insoddisfazione, così che l’individuo si trova a vivere 
giornalmente situazioni contraddittorie, con un accesso alle forme simboliche 
mediate limitato. 
Nel rapporto comunicativo tra emittente (mass media) e ricevente (attore) si 
instaura una comunicazione sperequata. L’emittente ha accesso completo alle in-
formazioni ed è quindi l’unico in grado di controllare e governare la relazione 
comunicativa, facendo in modo che il ricevente non abbia la possibilità di tra-
sformarsi in emittente, generando una relazione asimmetrica e unilaterale dove 
l'emittente rimarrà sempre emittente e il ricevente sempre ricevente, senza avere 
la possibilità di rispondere all’informazione ricevuta, assumendo un così ruolo 
passivo nella relazione comunicativa. 
Il reale potere dei mezzi di comunicazione di massa di modellare nel pubblico 
la percezione della realtà sociale si è manifestato con la rappresentazione simbo-
lica delle norme e valori socio culturali, veicolati nella mente degli spettatori, at-
traverso una fruizione regolare e cumulativa: i mass media hanno prodotto dei 
modelli simbolici necessari alla formazione del tessuto invisibile della società a 
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livello culturale. 
Nella società moderna, sempre più differenziata, i mezzi di comunicazione di 
massa sono divenuti un sostituto funzionale dei legami di gruppo e hanno prodot-
to, a livello generale, un’essenziale, peculiare, integrazione sociale. Dei cinque 
sensi il più forte, quello che ci da più informazioni, quello che ci condiziona 
maggiormente, è la vista.  
Secondo il fisiologo Granit
7
 l’occhio crea il mondo in cui viviamo, dato che 
l’osservazione prolungata crea nel nostro cervello tracce mnemoniche dette en-
grammi. I ricordi non sono altro che queste tracce che si creano a seguito di un 
processo fisiologico. Osservare, riosservare e ricordare, stabilizza la tracce mne-
moniche e forma la nostra personalità. 
La percezione visiva è l'elemento chiave del modo in cui gli individui appren-
dono e si sviluppano; la comunicazione visuale costituisce anche la premessa del-
la maggior parte dei modelli dell’organizzazione umana e sociale. Fra gli oggetti 
che popolano la nostra quotidianità, quelli che mediano i nostri processi comuni-
cativi rivestono un ruolo particolarmente importante: i mezzi di comunicazione 
sono un insieme di apparati i cui effetti sono estremamente marcati sulla confor-
mazione del senso comune e rispetto alla costituzione delle nostre esperienze. 
L’influenza dei mass media coinvolge:  
a- - l’identità individuale e di gruppo 
b- - il concetto di autorità 
c- - la fusione tra maschile e femminile 
                                                 
7  Cfr. M. Hachen, Scienza della visione, Apogeo, Milano 2007. 
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d- - la trasformazione dell’arena politica e del concetto di sfera pubblica 
e- - il rapporto tra infanzia e maturità 
Questi ambiti del vivere collettivo ricevono dai media spinte al cambiamento e 
ci confermano l’impatto che l’evoluzione della comunicazione ha sulla società: i 
mezzi di comunicazione di massa sono coinvolti nel dibattito sul mutamento dei 
processi di socializzazione, sulla formazione del sé sociale e dell’identità 
dell’individuo, così come sulla sua integrazione. 
Attualmente la televisione è il mezzo più diffuso e invasivo, e pertanto la si 
accredita di grande potenza, tanto da sollevare interrogativi sulle conseguenze di 
una esposizione eccessiva,specie sulle personalità in formazione. Nella società 
moderna si registrano processi sempre più accentuati di differenziazione sociale, 
un continuo aumento della complessità (sovrapposizione di assetti politici, eco-
nomici, culturali), una progressiva specializzazione funzionale dell’individuo. 
Tutto questo significa una molteplicità di linguaggi, immagini, codici e di atto-
ri sociali che si trovano a ricoprire più ruoli. La civiltà delle immagini è in qual-
che modo meno concettuale, meno analitica e meno organizzata formalmente: è 
una cultura di informazioni, fatti, particolari, frammenti, che vengono sovrappo-
sti l’uno con l’altro senza un ordine apparente e spesso affidati alla riorganizza-
zione personale del fruitore. 
La video-socializzazione sarebbe quindi uno degli esiti più frequenti del pro-
cesso di de-socializzazione in atto nella società contemporanea: una socializza-
zione leggera perché non dovuta alla potenza dei mezzi mediatici, ma ad una sor-
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ta di anoressia relazionale dell’individuo, una deprivazione di rapporti creata dal-
la distanza con le istituzioni. 
Oggi la socializzazione si pone come un auto-socializzazione, un processo vo-
luto e governato in primo luogo dall’individuo, un processo più soft, aperto ad 
esiti diversi e contrastanti. L’esito più frequente è quindi una socializzazione a 
bassa definizione o una de-socializzazione, che produce un’identità poco struttu-
rata, molto flessibile ma poco capace di autodeterminarsi in modo consapevole. 
L’influenza dei media è da attribuire soprattutto ad una situazione di carenza o 
addirittura di assenza di alternative formative e socializzanti.  
La media-socializzazione dunque è l’effetto del processo di de-socializzazione 
dell’età contemporanea, come risultato di un’illimitata offerta di contenuti deboli 
provenienti dai media a un soggetto che appare sempre più svincolato dai legami 
familiari e sociali; quindi sul versante educativo l’influsso dei media è tanto 
maggiore quanto minore è la capacità di famiglia, scuola e chiesa di essere auten-
tici mondi vitali, capaci di offrire risorse di senso ed occasioni d’interazione 
realmente umane, tali da vincere il fascino della realtà virtuale. 
 
famiglia →    scuola →  TV/Social Network→  Rapporto con i coetanei 
 
 
La società moderna, infatti, vede modificato il processo di socializzazione 
all’interno delle principali istituzioni educative (famiglia, scuola, stato), tradizio-
nalmente percepito come un passaggio ai singoli dei valori e norme ampiamente 
condivisi dalla società: siamo passati da una socializzazione forte, resa possibile 
da un nucleo di valori condivisi dall’intera società, all’attuale leggerezza 
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dell’azione educativa: i nuovi media appaiono come i nuovi educatori delle gio-
vani generazioni. 
La potenza dei nuovi media è tale solo perché la società oggi è talmente debo-
le da attribuire loro un ruolo e dei compiti che essi, in quanto strumenti, di per sé 
non hanno. Non sono quindi cambiate solo le agenzie di socializzazione ma sono 
anche mutate le caratteristiche di tale socializzazione. 
Uno dei problemi dei bambini con la TV è che riescono difficilmente a discer-
nere fatti reali e finzione, mentre gli adulti sviluppano quella che viene detta “so-
spensione dell'incredulità” per cui, pur di divertirsi, si accetta l'allontanamento 
dalla rappresentazione della realtà. 
L'influenza della TV dipende da due fattori: esposizione e contenuti. In genere 
a maggiore esposizione corrisponde una più profonda influenza del mezzo, che 
varia in base ai contenuti, ma senza che quest'ultimo sia una condizione necessa-
ria per il sussistere della prima relazione. 
Un bambino passa in media 4-5 ore al giorno davanti alla TV, 7-9 nei week end. 
Questo pesante approvvigionamento mediatico comporta effetti indiretti come: 
meno letture, meno tempo per giocare, spesso obesità a causa dell'attività seden-
taria, l'alimentazione incontrollata e il conseguente calo del tasso metabolico. 
Un bambino, fino ai sei anni di età, tende a seguire maggiormente i cartoni 
animati in TV, poiché essi sono fortemente marcati con suoni e immagini che ri-
chiamano di continuo l'attenzione molto altalenante del fanciullo. Questo però 
non riesce a discernere con facilità tutti i messaggi del programma, o magari li 
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interpreta a modo suo. 
Vedendo delle scene violente, ad esempio, un bambino può concludere che “il 
più forte vince” o che se si vuole qualcosa, con più potere la si può ottenere. Se-
condo alcuni i cartoni animati sono “vicende di potere” con molti atti di violenza. 
Ciò comporterebbe un aumento di aggressività tra i maggiori fruitori di TV in età 
fanciullesca e una sensibilizzazione/desensibilizzazione di fronte alla violenza 
reale. 
 
 
 
 
 
 
 
 
Capitolo terzo 
 
MODELLI DI RICERCA: I CULTURAL STUDIES 
 
La tradizione dei Cultural Studies si è costituita ufficialmente nel 1964 con la 
fondazione del Centre for Contemporary Cultural Studies di Birmingham. Il suo 
oggetto di indagine è costituito dalla cultura popolare, di cui viene difeso il valo-
re estetico e ribadita la positiva funzione sociale. Si è soliti distinguere tra una 
prima fase pionieristica (anni ’50) e una seconda fase di maturazione (anni ’60-
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’80) il cui influsso è ancora vivo, nonostante le ripetute chiusure e riaperture del 
Centro di Birmingham. Dopo la sua cessazione nel 2002, a partire dal 2004 tale 
“scuola” è attiva presso il Dipartimento di sociologia. 
Roberto Grandi (1992) riassume i principali nuclei – temi e prospettive – at-
torno ai quali si è complessivamente evoluta la ricerca dei Cultural Studies: la 
riscoperta della funzione dell’ideologia e una revisione dei modelli comunicativi, 
in primo luogo, accompagnate a un oscillare dell’interesse tra l’analisi del testo e 
quella del contesto di consumo, sempre nell’orizzonte  di una grande attenzione 
al processo di significazione nella vita quotidiana
8
. 
Un aspetto costitutivo dei Cultural Studies è il costante riferimento alla struttu-
ra sociale nella quale vivono i soggetti che producono e consumano cultura.  Se 
l’attenzione si sposta verso il momento della recezione dei messaggi mediali di-
viene indispensabile indagare il contesto in cui avviene tale ricezione: nella ten-
denza generale (che sta progressivamente caratterizzando la communication re-
search) ad accentuare l’attenzione sulle struttura sociali e sul contesto storico 
quali fattori essenziali per comprendere l’azione dei media, un momento specifi-
co che ha marcato peculiarmente tale indirizzo è rappresentato dai cultural stu-
dies
9
. 
In termini macrosociologici, il contesto richiama categorie spazio-temporali. 
Sara Bentivegna indica gli elementi economici, sociali, politici e culturali 
dell’Inghilterra degli anni ’50 in cui prendono corpo, in un paese in profonda tra-
                                                 
8  R. Grandi, I mass media tra testo e contesto, Lupetti, Milano 1992, p. 98. 
9  M. Wolf, Teorie delle comunicazioni di massa, cit., p. 107.  
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sformazione, le ricerche riconducibili alle origini dei Cultural Studies:  sul fronte 
sociale, le più significative possono essere rintracciate nella ripresa economica e 
nello sviluppo industriale, nell’affermazione del Welfare State, nella ritrovata uni-
tà dell’Occidente contro il nemico comune dell’URSS e nella previsione della 
scomparsa della classe operaia. 
Tutti elementi di complessità tale da far prevedere significative e incerte tra-
sformazioni. Sul fronte culturale, i segni evidenti di una americanizzazione della 
cultura destavano forti preoccupazioni tra gli studiosi della storia sociale e della 
storia letteraria, timorosi di perdere segmenti rilevanti della cultura popolare in-
glese
10
. 
L’interesse caratteristico dei Cultural Studies verso le sub-culture lavorative, 
generazionali, sessuali, etniche delle fasce sociali più popolari si manifesta sin 
dal volume The Uses of Literacy (1957)
11
 di Richard Hoggart, studioso di lettera-
tura e futuro direttore del Centro di Birmingham tra il 1964 e 1968. Il testo ana-
lizza i prodotti culturali dalla più varia natura consumati dal pubblico nel conte-
sto della vita quotidiana, quali la musica, i giornali, i settimanali, i fumetti e la 
fiction popolare, e alcune dinamiche relazionali tipiche di luoghi, come i pub, in 
cui più facilmente si manifestano espressioni popolari.  
Dalla disamina della “cultura organica”, descritta come “vita piena e ricca” di 
rituali del lavoro e del tempo libero, emerge una forte preoccupazione per 
l’omogeneizzazione dei prodotti culturali e la scomparsa delle forme di vita tra-
                                                 
10  S. Bentivegna, Teorie delle comunicazioni di massa, cit., p. 86. 
11  R. Hoggart [1957], Proletariato e industria culturale: aspetti di vita operaia inglese con 
particolare riferimento al mondo della stampa e dello spettacolo, Officine, Roma 1970. 
 26 
dizionali della classe operaia inglese da cui egli stesso proveniva. La prima parte 
del volume, infatti, è un’esaltazione sentimentale delle tradizionali comunità in-
dustriali degli operai, ancora relativamente non toccate dalla cultura di massa 
americana, accusata di rovinare la coscienza di classe del proletariato, ed ampia-
mente e aspramente criticata nella seconda parte. 
Nel 1958, Raymond Williams (1921-1988) – allievo di F.R. Leavis, da cui trae 
lo spirito sociologico, e quindi professore di drammaturgia alla Cambridge Uni-
versity – in Culture and society conferma l’interesse verso la cultura popolare. La 
cultura non deve essere ricondotta tanto alla produzione dei  letterati e dei sapien-
ti quanto al patrimonio collettivo della gente comune. La cultura riguarda quel 
che facciamo quotidianamente, ciò a cui apparteniamo e le esperienze in cui sia-
mo coinvolti, i significati che costruiamo nei processi quotidiani attraverso cui 
diamo senso alle nostre azioni più comuni
12
. 
Al pari del successivo volume The Making of the EnglishWorking Class 
(1963) di Edward P. Thompson (1924-1993), in cui prevale il tema del conflitto 
tra la cultura popolare della classe operaria e la cultura di massa veicolata dalle 
classi dominanti al fine di depotenziare lo spirito di opposizione, il lavoro di Wil-
liams è fortemente rappresentativo dell’approccio dei Cultural Studies perché 
propone una visione integrale del nesso tra i testi e i contesti, ossia tra i prodotti 
culturali e la situazione sociale di produzione e consumo.  
Il concetto di cultura sotteso ai Cultural Studies accentuano il carattere proces-
suale e interpersonale delle attribuzioni di significato con cui i soggetti, 
                                                 
12  R. Williams [1958], Cultura e società, il Mulino, Bologna 1983. 
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all’interno di sistemi sociali e orizzonti storici, definiscono il senso delle identità, 
delle relazioni e delle oggettivazioni della cultura. Tale orientamento risulta dalle 
definizioni proposte da Stuart Hall (1980)
13
 e John Fiske (1989): la cultura non è 
una pratica, né semplicemente la descrizione della somma delle abitudini e dei 
costumi di una società. 
Essa passa attraverso tutte le pratiche sociali ed è il risultato delle loro interre-
lazioni
14
: un processo continuo di produzione di significati sociali e frutto della 
nostra esperienza sociale; tali significati producono necessariamente una identità 
sociale riguardo alle persone coinvolte. [...] La produzione di cultura (e la cultura 
è sempre in evoluzione, non è mai acquisita) è un processo sociale: tutti i signifi-
cati del sé, delle relazioni sociali e tutti i discorsi e i testi che giocano un impor-
tante ruolo sociale possono circolare solo in relazione a un sistema sociale
15
. 
I Cultural Studies  indagano la cultura popolare attraverso un approccio inter-
disciplinare che spazia dalla storia sociale, alla sociologia e alla semiotica. La 
prospettiva metodologica seguita in prevalenza da tale scuola è etnografica, cioè 
rivolta a indagare il consumo mediale all’interno delle situazioni naturali entro il 
quale normalmente si manifesta tramite interviste in profondità e l’osservazione 
partecipante prolungata da parte del ricercatore.   
F. Casetti e F. Di Chio (1998) ne descrivono le direttrici di analisi in riferimen-
                                                 
13  Cofondatore del Centro di Birmingham, Hall ne è stato direttore tra il 1968 e il 1979. 
14  S. Hall, Encoding/Decoding in Television Discourse, in S. Hall, D. Hobson, A. Lowe, P. 
Willis, Culture, Media, Language: Working Papers in Cultural Studies 1972-1979, Hutchinson, 
London 1980, p. 60, tr. it. Codifica e decodifica, in A. Marinelli, G. Fatelli Televisioni. L’audience 
come volontà e rappresentazione, Meltemi, Roma 2000, p. 67. 
15  J. Fiske, Reading the Popular, Routledge, London 1989, p. 1. 
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to agli studi condotti sul consumo televisivo negli ambienti familiari: La princi-
pale preoccupazione delle etnografie non è cioè quella di fornire il quadro com-
plessivo dei modi di uso della televisione o di elaborare regole generali, ma di 
esaminare nel dettaglio come ciascun atto di fruizione si sviluppa, quali anda-
menti assume, come si declina rispetto alle diverse situazioni sociali che lo ospi-
tano, etc. 
In questo senso si può dire che il metodo etnografico comporta il passaggio da 
un livello macrosociologico di analisi, che legge e interpreta il consumo televisi-
vo sullo sfondo dei più ampi fenomeni sociali (si pensi, ad esempio, alle ricerche 
sugli stili di vita), a un livello microsociologico, che studia la fruizione nelle sue 
manifestazioni puntuali
16
. 
Ponendo al centro della loro indagine l’audience, i Cultural Studies hanno 
contribuito a dimostrare quanto la recezione del pubblico sia diversificata. Tutta-
via, per quanto ciascun individuo consumi in tempi e modi propri i prodotti cul-
turali – come precisa Marino Livolsi –  all’interno di tali ricerche prevale 
sull’audience una prospettiva sociologica che considera i processi culturali inti-
mamente connessi con i rapporti sociali – in particolare con i rapporti di classe, 
con le divisioni sessuali, con la strutturazione razziale – e con le rispettive sub-
culture di interpretazione dei messaggi mediali:  i pubblici sono identificati 
all’interno dell’approccio culturale in base alla loro appartenenza collettiva di 
classe, di genere o etnica: attorno a queste variabili si possono costruire segmenti 
                                                 
16  F. Casetti, F. Di Chio, Analisi della televisione, Bompiani, Milano 1998, p. 183. Per una 
rassegna degli studi di carattere etnografico sui media dal punto di vista della produzione, del con-
sumo e del prodotto cfr. F. Boni, Etnografia dei media, Laterza, Roma 2004. 
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particolari di pubblico che condividono le stesse esperienze, gli stessi modi di 
accostarsi ai media. 
L’accento viene posto infatti non tanto sulla singolarità che contraddistingue le 
pratiche di consumo individuali, ma sulle cornici che contribuiscono a dar forma 
ai fenomeni di ricezione secondo modelli in certa misura comuni e condivisi
17
. 
Pur attribuendo grande importanza alle classi sociali, anche in ragione della for-
mazione marxista di molti dei suoi esponenti, i Cultural Studies non attribuiscono 
alla cultura un ruolo meramente riflessivo o residuale rispetto alle determinazioni 
della sfera economica o dei rapporti sociali: un’adeguata sociologia delle comu-
nicazioni di massa deve quindi porsi lo scopo di rendere conto della dialettica che 
si instaura tra il sistema sociale, la continuità e le trasformazioni del sistema cul-
turale. 
Devono essere studiate le strutture e i processi attraverso i quali le istituzioni 
delle comunicazioni di massa sostengono e riproducono la stabilità sociale e cul-
turale: ciò non avviene in modo statico, bensì adattandosi continuamente alle 
pressioni, alle contraddizioni che emergono dalla società, inglobandole e inte-
grandole nel sistema culturale stesso
18
. 
Il modello comunicativo dei Cultural Studies ricomprende i contesti – sistemi 
di credenze, rapporti sociali e forze produttive – in cui sono situati le “attribuzio-
ni di significato” sia parte dei produttori che da parte del pubblico.  
                                                 
17  M. Livolsi, Manuale di sociologia della comunicazione, cit., p. 295. 
18  M. Wolf, Teorie delle comunicazioni di massa, cit., p. 306.  
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Analogamente Umberto Eco e Paolo Fabbri (1978) avevano indicato nel pro-
cesso di significazione l’operazione che salda la codifica e la decodifica. Il pro-
blema della trasmissione ottimale dei messaggi (significante) concerne, quindi, la 
condivisione dei codici e dei sottocodici (di significato), per cui la fonte – tramite 
tale codificazione – elabora un messaggio che viene emesso come significante 
veicolante un certo significato. 
Mediante il canale attraverso cui viene affidato, il messaggio è ricevuto dal de-
stinatario prima come significante e, tramite il ricorso a codici e sottocodici, co-
me significato
19
. 
In uno studio sul ruolo dei mass media nello sviluppo di ideologie e subculture 
                                                 
19  S. Bentivegna, Teorie delle comunicazioni di massa, cit., p. 93. 
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dissidenti
20
, David Morley – che assieme al maestro S. Hall aveva dato origine al 
Media group of Birmingham – e Charlotte Brunsdon provano a testare empirica-
mente le tesi culturaliste che considerano la posizione sociale di classe vincolante 
rispetto al modo in cui gli spettatori decodificano i contenuti.  
Tra il 1975 e il 1978, i due ricercatori dirigono l’indagine sperimentale sulla 
ricezione del talk show pomeridiano della BBC Nationwide, giudicato il “veicolo 
più acritico dell’ideologia dominante” nell’Inghilterra dell’epoca.   
Nel 1980, Morley pubblica una seconda versione del report di ricerca
21
, accen-
tuando la prospettiva interpretativa dei Cultural Studies, per cui la relazione tra 
soggetti e media non è prescrittiva ma di tipo negoziale. In quel volume, Morley 
cerca di dimostrare che i molteplici segmenti di pubblico, differenziati per soprat-
tutto status sociale, selezionano e interpretano in maniera dissimile il testo me-
diale (il programma televisivo Nationwide): Il verificarsi di particolari tipi di de-
codifica dipende, cioè, dalla posizione sociale occupata dai diversi gruppi di de-
stinatari. 
In altre parole, membri di diverse classi, che condividono omogenei codici 
culturali, interpretano un messaggio dato in modo sistematicamente collegato alla 
propria collocazione socio-economica. È infatti principalmente la struttura di 
classe, secondo Morley, a determinare l’insieme di risorse simboliche grazie alle 
quali si compie l’inter-pretazione del messaggio: l’appartenenza degli spettatori a 
                                                 
20  C. Brunsdon, D. Morley, Everyday Television. Nationwide, British Film Institute, London 
1978. 
21  D. Morley, The ‘Nationwide’ Audience: Structure and Decoding, British Film Institute, 
London 1980. 
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diversi gruppi socio-economici e occupazionali costituisce dunque una variabile 
determinante che si riflette nel possesso e nell’applicazione di competenze e co-
dici culturali specifici
22
. 
Tuttavia, le forme e i contenuti culturali dell’audience non sono rigidamente 
determinate o generate dalla posizione sociale dei soggetti. Infatti, Morley critica 
la tendenza a convertire direttamente le categorie sociali, quali l’appartenenza di 
classe, in significati, ad esempio in concezioni ideologiche: è semplicemente ina-
deguata l’idea di presentare i fattori demografici e sociali, come l’età, il sesso, la 
razza o la posizione sociale, come oggettivamente correlati o determinanti diver-
se posizioni di decodifica, senza alcun tentativo di specificare come essi inter-
vengono nel processo di comunicazione. […] questi fattori possono avere effetto 
solo attraverso l’azione (possibilmente contraddittoria) dei discorsi nei quali sono 
articolati
23
. 
Sul piano metodologico, furono presentate due puntate registrate del pro-
gramma a 29 gruppi (composti da 5-10 soggetti), selezionati all’interno di diversi 
ambienti sociali e culturali e livelli del sistema educativo tra giovani apprendisti 
ingegneri e metallurgici, sindacalisti, commessi, studenti di colore. 
La discussione, avviata dopo la visione, aveva la durata di circa 40 minuti e 
veniva registrata per poter essere trascritta successivamente e utilizzata per 
l’analisi. Seguiva una intervista focalizzata e non direttiva. La prima parte aveva 
il fine di stabilire un working vocabulary e una cornice interpretativa di riferi-
                                                 
22  M. Livolsi, Manuale di sociologia della comunicazione, cit., p. 207. 
23  D. Morley, The ‘Nationwide’ Audience: Structure and Decoding, cit., p. **. 
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mento dei gruppi, e l’ordine di priorità attribuito dai gruppi ai temi scelti. Si trat-
tava di identificare la natura dei sistemi “lessico-referenziali” dei gruppi e inda-
gare come questi si correlassero con quelli usati dai broadcaster. Alcuni quesiti: 
le audience usano le stesse parole, negli stessi modi dei broadcaster nel discutere 
i temi del programma? I gruppi attribuiscono ai temi lo stesso ordine di priorità 
presentato nel discorso televisivo? Dalla discussione emergono temi non discussi 
dal programma, specificamente menzionati dai gruppi? 
L’obiettivo era di fornire un’analisi delle forme discorsive del programma e di 
scoprire quali segmenti di audience decodificavano in linea con i codici domi-
nanti, e quali si muovevano su letture negoziate o oppositive. 
Dall’indagine emerse che il gruppo più vicino ai codici dominanti era quello 
degli apprendisti. Sebbene il tono prevalente delle risposte del gruppo fosse di 
cinismo o resistenza, essi tendevano ad accettare la prospettiva del programma, 
considerata dal gruppo come ovvia e non problematica. 
All’interno del gruppo dei sindacalisti venivano prodotte letture negoziate o 
oppositive. In generale, i sindacalisti erano spettatori regolari di Nationwide e 
approvavano i temi e i modi del programma, identificandosi nel “we” del pro-
gramma stesso. Ma sui temi più concreti, locali – ad esempio, quelli riguardanti 
la posizione del sindacato – emergevano delle letture alternative. 
Furono i commessi ad offrire spontaneamente la lettura oppositiva più artico-
lata e radicale, rifiutando il tentativo del programma di costruire un “noi” nazio-
nale, coerentemente con quanto fatto da altri media e programmi. 
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Gli studenti di colore, infine, erano completamente distante dal discorso di Na-
tionwide, giudicato poco interessante. I temi e la cornice culturale del programma 
non erano i loro temi e la loro cornice. Essi indicavano che quello non era un 
programma per loro ma per “older people, middle-class people”.  
Tutti i gruppi coinvolti condividevano, al loro interno, una comune posizione di 
classe, ma le loro decodifiche del programma erano orientate differentemente 
sulla base dei discorsi e delle istituzioni in cui erano inserite. 
Nel 1986, David Morley conduce una ricerca sulle reali modalità di  consumo 
televisivo di 18 nuclei familiari residenti nella zona sud di Londra, aventi una 
composizione tradizionale ma differenti condizioni socio-economiche
24
. Tra i 
principali motivi di interesse di tale indagine si segnalano:  
- la constatazione che il consumo televisivo fa parte delle relazioni familiari 
domestiche attraverso le quali si esprime la vita quotidiana dei soggetti.  
- la dimestichezza con il mezzo televisivo era già emersa nella ricerca condotta 
nel 1974 da Raymond Williams sul consumo televisivo, il quale viene inteso co-
me un “flusso” di esperienze programmato in una sequenza tanto dalle emittenti 
quanto dal pubblico”: «“una serata televisiva” è in molti modi pianificata, dai ge-
stori e quindi dagli spettatori, come un tutto unico»
25
. 
Sull’idea della fruizione mediale come pratica inserita e ritualizzata nel quoti-
diano, la cui comprensione rimanda al contesto complessivo delle altre attività 
                                                 
24  D. Morley, Family Television. Cultural Power and Domestic Leisure, Comedia Publishing 
Group, London 1986. 
25  R. Williams [1974], Televisione. Tecnologia e forma culturale, De Donato, Bari 1981, p. 
140. 
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giornaliere insisterà anche Roger Silverstone in uno studio del 1994
26
. 
 la valutazione del carattere collettivo dell’esposizione al mezzo televisivo. 
La fruizione dei programmi è un’attività sociale, come mostra, ad esem-
pio, il consumo congiunto di televisione nei nuclei familiari durante o do-
po i pasti. 
 Il metodo etnografico consente in massima misura di rilevare non solo le 
modalità di fruizione di un testo mediale, evidenziandone certi usi, ma an-
che di mettere in luce le dinamiche relazionali tra coloro che ne fruiscono 
assieme.  Gli aspetti relazionali presenti nel contesto influenzano sia le 
modalità di fruizione che l’interpretazione del testo mediale da parte di 
ciascuno. 
Morley sottolinea al riguardo il rovesciamento del punto di vista prevalente 
per cui l’esposizione al mezzo televisivo non sarebbe un’attività che mortifica le 
dinamiche relazionali interne all’ambiente familiare: L’immagine dominante del 
rapporto tra la famiglia e la televisione (o i media in generale) attribuisce ai me-
dia un effetto distruttivo delle routine quotidiane e delle relazioni familiari. [...] 
Invece, è perfettamente possibile porre la questione in un altro modo, [...] si pos-
sono esaminare tutte le opportunità che la televisione offre ai membri della fami-
glia per potersi incontrare durante la giornata, per poter avere momenti da dedi-
care al divertimento privato, per programmare nuovi tipi di contesti comunicativi 
piuttosto che per intralciare le quotidiane attività familiari
27
.  
                                                 
26  R. Silverstone [1994], Televisione e vita quotidiana, il Mulino, Bologna 1994. 
27  D. Morley, Family Television. Cultural Power and Domestic Leisure, cit., p. 22. 
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Il diversificato impegno connesso all’esposizione televisiva da parte dei mem-
bri del nucleo familiare rimanda un’immagine di audience che si segmenta e plu-
ralizza sino a ridursi a una molteplicità di singoli spettatori. 
Introducendo la ricerca di Morley, Stewart Hall precisa come l’analisi diretta 
del consumo mediale abbia reso più complesso il concetto di audience: Noi sia-
mo tutti, nelle nostre teste, tante e differenti audience insieme, che possono costi-
tuirsi in relazione ai diversi programmi. 
Nel guardare la televisione, noi abbiamo la capacità di attivare livelli e moda-
lità di attenzione, di attingere a diverse competenze. In tempi diversi della gior-
nata, per diversi membri della famiglia, diversi pattern di esposizione hanno una 
diversa “salienza”28. 
Nella ricerca Family Televison, Morley approfondisce l’interesse sulle dinami-
che relazionali considerando il genere – mariti e mogli – e le generazioni – geni-
tori e figli – all’interno dell’“unità di consumo televisivo” familiare: La ricerca di 
Morley dimostra come “vedere la televisione in famiglia” faccia emergere pre-
esistenti gerarchie di potere (per esempio, sono più spesso i mariti a detenere il 
“potere” del telecomando imponendo agli altri membri della famiglia certi pro-
grammi piuttosto che altri), e inoltre individua differenti stili di consumo maschi-
li e femminili, collegati in particolare a come ognuno “vive” il proprio ruolo fa-
miliare: per esempio, i mariti la considerano come un luogo di relax dopo il lavo-
ro (per cui vedere la televisione rappresenta un diritto), le mogli invece come 
luogo di lavoro (per cui vedere la televisione procura loro un certo senso di col-
                                                 
28  Ivi, p. 10. 
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pa)
29
. 
Boni descrive nei seguenti termini i risultati della ricerca di Morley sul nesso 
tra la fruizione televisiva e le strutture di ruolo (e di potere) parentali: David 
Morley [1986], in una ricerca pioneristica, individuava una stretta relazione tra il 
consumo televisivo familiare e le strutture di potere all’interno della famiglia 
stessa, distinguendo due stili di visione principali: l’uno “maschile”, tipico del 
capofamiglia, e l’altro “femminile”, tipico cioè della moglie. 
I due stili si differenziano in base a numerosi elementi, tra cui il tipo di nego-
ziazione che attivano, le scelte che producono e i discorsi sociali che promuovo-
no. Lo stile di visione del capofamiglia è ludico (è il “piacere” dopo una giornata 
di duro lavoro) ma è anche una sorta di “dovere” incontrovertibile (si pensi al 
consumo  di informazione). 
Al contrario, lo stile di visione femminile è discontinuo e distratto (si è già vi-
sto come, in questo caso, il consumo mediale venga vissuto con un ceto senso di 
colpa, in quanto tempo “rubato” ad altre attività domestiche)30. 
Avendo posto particolare attenzione alle situazioni di fruizione dei prodotti 
mediali, occorre rilevare uno spostamento tendenziale riguardo alle modalità di 
fruizione da un consumo di tipo comunitario a uno più familiare, per arrivare a 
una fase in cui il consumo si fa più decisamente individualizzato.  
A partire dall’osservazione diretta delle interazioni tra media e pubblico, lo 
statunitense James Lull ha proposto una tipologia degli usi della televisione 
                                                 
29  M. Livolsi, Manuale di sociologia della comunicazione, cit., pp. 207-208. 
30  F. Boni, Teorie dei media, cit., p. 205. 
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nell’ambito familiare (198031; 199032) distinguendo due dimensioni basilari del 
consumo mediale – usi strutturali e usi relazionali – rispettivamente specificati in 
alcune sottodimensioni, che vengono così riassunte da F. Boni: 
1. Usi strutturali: rientrano in questa categoria tutti gli usi che vedono la te-
levisione impiegata essenzialmente come sottofondo, cioè come riempitivo o 
come semplice compagnia. In particolare, si parla di usi ambientali quando la te-
levisione fa parte dell’ambiente domestico e lo struttura (quando, appunto, la te-
levisione viene vista come “rumore di fondo”, che fa compagnia mentre si fanno 
altri lavori), mentre si parla di usi regolativi quando ci si riferisce alla capacità 
che ha la televisione di regolare e strutturare la giornata nei suoi tempi sociali, 
come ad esempio nell’ora di pranzo o di cena.: 
2. Usi relazionali: sono quelli che vedono l’utilizzo della televisione come 
strumento per la “celebrazione” dei piccoli rituali dell’interazione quotidiana. 
L’apparecchio televisivo, infatti, può facilmente facilitare la comunicazione tra i 
membri della famiglia (o del gruppo raccolto intorno al televisore), può favorire 
un senso di appartenenza o di esclusione, è fonte di apprendimento sociale e, in-
fine, esplicita determinate competenze o determinate relazioni di potere tra i 
componenti familiari. Nel primo caso (la facilitazione della comunicazione), la 
fruizione dei programmi televisivi facilita un’agenda per la conversazione, lad-
dove altrimenti non si riuscirebbe a trovare argomenti. 
Ma la televisione crea anche occasioni di contatto interpersonale, così come 
                                                 
31  J. Lull, The Social Uses of Television, in «Human Communication Research», 6, 1980. 
32  J. Lull, Inside Family Viewing. Ethnographic Research on Television’s Audience, 
Routledge, London 1990, tr. parz. In famiglia, davanti alla tv, Meltemi, Roma 2003. 
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crea la possibilità di evitare tale contatto; può quindi creare un senso di apparte-
nenza (o contribuire a rafforzarlo) così come può essere utilizzata per sfuggire 
all’ambiente sociale e alle interazioni (rituali) che esso spesso richiede.  
Ancora: la televisione favorisce numerose possibilità di apprendimento delle 
norme che regolano lo stare insieme nella società, quelle norme che regolano i 
“balletti rituali” della vita quotidiana.  
Infine, la televisione esplicita le competenze individuali e rende evidenti le re-
lazioni gerarchiche all’interno del nucleo familiare. Vedere la televisione diviene 
così un ulteriore territorio in cui si esplicitano i giochi di ruolo all’interno della fa-
miglia: con ciò, si ha un uso dimostrativo del proprio ruolo
33
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Capitolo quarto 
                                                 
33  F. Boni, Teorie dei media, cit., pp. 199-200. 
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IL BULLISMO FEMMINILE 
 
4.1 Il bullismo declinato al femminile 
 
Telegiornali e riviste tendono spesso a riportare soltanto gli episodi di violenza 
fisica fra ragazzi, contribuendo a diffondere nell’immaginario collettivo l’idea 
che siano solo i maschi a mettere in atto tali comportamenti. Non solo, perfino i 
primi studi e le prime ricerche condotte sul bullismo tendevano a concentrare la 
propria attenzione sugli atteggiamenti dei ragazzi (considerati i veri bulli) e ad 
attribuire, invece, alle ragazze il ruolo di “spettatrici” o di “vittime passive”. 
La realtà dei fatti è invece un’altra: le ragazze sono capaci di episodi di vio-
lenza subdoli e talvolta più difficili da individuare, poiché, spesso, non si avval-
gono della violenza fisica ma di altre “strategie” per rendere difficile la vita delle 
vittime prescelte. 
Come agisce la bulla? La bulla si avvale raramente di pugni, graffi, calci o ag-
gressioni fisiche in generale, quanto piuttosto, di una “violenza verbale”, ovvero 
continue offese, calunnie, prese in giro sia sull’aspetto fisico che sul comporta-
mento della vittima, fino ad arrivare ad atti finalizzati ad escludere totalmente la 
vittima dall’intero gruppo-classe; il tutto accentuato da pesanti minacce per inti-
morire e fare in modo che la persona presa di mira non racconti a nessuno della 
violenza psicologica subita. 
La vittima della bulla, in genere, è una coetanea, quasi sempre una compagna 
di classe, incapace di reagire, di ribellarsi o anche solo di denunciare l'accaduto. 
Ne mirino delle bulle finiscono più spesso le ragazze timide, con un sano rappor-
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to familiare o molto diligenti. La vittima può essere spinta ad annientare la pro-
pria autostima, un problema che trascina con sé anche altri disturbi, come quello 
del comportamento alimentare e gli attacchi di panico. In altri casi, nella ragazza 
oppressa scatta un processo di autodenigrazione, accompagnato dalla bramosia di 
entrare a far parte del gruppo di bulle  
Il bullismo femminile si serve della violenza psicologica più che di quella fisi-
ca per danneggiare chi ne è vittima. Per distruggere la vita delle loro coetanee, le 
ragazze usano il pettegolezzo, la critica e l’isolamento sociale, prendendo di mira 
ciò che per una ragazza è di primaria importanza in questa fase della vita: le rela-
zioni con le se coetanee. Quali sono le conseguenze di questa violenza che di ra-
do usa i pugni? Quali sono le cause? E come è possibile per un genitore accor-
gersene? 
Non si pensi poi che le bulle appartengano al ceto basso,  molti casi di bulli-
smo hanno come protagoniste ragazze “bene”, con genitori istruiti o con una po-
sizione sociale. Spesso, spesso proprio gli impegni e l'intensa attività lavorativa 
di mamma e papà, creano lacune nell'educazione.  
Anche se è facile dare la colpa dell'aggressività alla separazione dei genitori o, 
peggio, alla perdita di uno dei due, le bulle sono per lo più ragazze con una fami-
glia “normale”, che non hanno vissuto esperienze dolorose tra le pareti domesti-
che. 
Solo in pochissimi casi le bulle sono figlie uniche. Anzi, proprio le bambine 
che hanno conosciuto la prepotenza di un fratello o di una sorella maggiore cer-
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cano poi una rivalsa all'esterno compiendo le stesse azioni che hanno subito. 
Le bulle, inoltre, si nascondono anche dietro un impeccabile look da collegia-
le. 
Anche i bulli pagano un costo altissimo. Gli studi sinora svolti riguardano le 
conseguenze a medio e lungo termine per i bulli maschi: i bulli tendono ad assu-
mere comportamenti devianti come l’abuso di alcool o l’assunzione di sostanze, 
a scuola il loro rendimento è inferiore a quello dei loro coetanei e rischiano di 
entrare in una escalation di violenza che potrebbe portarli a episodi di vandali-
smo, furti, piccola criminalità, quando non a problemi seri con la legge.
34
 
Dare il buon esempio: spesso le radici del bullismo affondano nell'educazione 
ricevuta in famiglia. E' facile, infatti, che un atteggiamento aggressivo si sviluppi 
dove è mancato affetto in tenera età o se i rapporti in casa sono sempre stati gesti-
ti con aggressività (magari tra fratelli e sorelle). Ha molto peso anche il modo in 
cui i genitori hanno gestito il potere in casa. L'uso di punizioni fisiche, accompa-
gnato dalla mancanza di dialogo, porta i figli a usare lo stesso metodo per farsi 
rispettare all'esterno.  
Controllare le amicizie: non basta conoscere il carattere della propria figlia, 
perché anche le compagnie influiscono sul comportamento. All'interno del grup-
po c'è un indebolimento del controllo personale e si riduce la responsabilità indi-
viduale:cosi, in presenza di ragazze aggressive, lo diventa anche chi di solito non 
lo è. Per questo motivo è meglio sapere qual è il gruppo che una figlia adolescen-
te frequenta e com'è il suo comportamento a scuola, dove più spesso il bullismo 
                                                 
34 http://www.quipsicologia.it/bullismo-femminile-conseguenze-cause-indicatori/ 
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si manifesta.  
Non essere troppo permissivi: chi ottiene tutto con troppa facilità e ricatta i 
genitori se non ha ciò che vuole può impostare su queste basi anche altre relazio-
ni e cercare un'altra “vittima” tra le coetanee per imporle di fare quello che le ag-
grada.  
Non idealizzare la propria figlia: spesso i genitori non vogliono vedere la real-
tà e, anche di fronte alle segnalazioni degli insegnanti, ritengono che la figlia sia 
accusata a torto. Anche se la ragazza non manifesta aggressività in altri ambiti o 
ha ottimi voti a scuola, idealizzare è molto rischioso: meglio prestare subito at-
tenzione ai campanelli d'allarme.  
Incanalare la sua aggressività: se una bambina comincia a mostrare atteggia-
menti aggressivi, è bene orientarla verso attività che le permettano di sfogarsi ri-
spettando le regole. Gli sport che insegnano la disciplina sono un valido aiuto.
35
 
Quali le cause del bullismo femminile? 
Perché accanirsi contro un’altra persona in questo modo? Quali sono le cause? 
Il bullismo femminile, al pari di quello maschile, consente a bulle e bulli: 
 accrescere il proprio prestigio tra i pari; 
 essere più popolari e avere maggiore potere sugli altri; 
 salvaguardare o migliorare la propria posizione sociale (status).
                                                 
35 http://www.iltuopsicologo.it/anche_le_pupe_diventano_bulle.asp 
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Sono tutti fattori che si legano a dinamiche di dominanza all’interno di un 
gruppo. Le dinamiche di dominanza si creano non solo nei gruppi umani ma an-
che nei gruppi di animali, in cui i ruoli sono organizzati in modo gerarchico: ad 
esempio, tra alcune scimmie, la femmina dominante (femmina alfa) stabilisce 
forti legami sociali ed è considerata una guida, imitata e seguita dagli altri com-
ponenti del branco, sia maschi che femmine. 
Le cause del bullismo femminile (come quello maschile) sono di natura socia-
le e il bullismo si può considerare un modo per emergere nel gruppo dei propri 
pari e controllarlo, in assenza di altre strategie per raggiungere questo scopo. 
A ciò si aggiunge il fatto che le varie tattiche di distruzione dell’altra persona 
consentono ai bulli e alle bulle di mettere alla prova le loro abilità e affermare 
l’autonomia dal mondo adulto, anche in questo caso in assenza di altri modi me-
diante cui affermare se stessi e risolvere i conflitti interpersonali. 
Le vittime del bullismo femminile 
Quali le conseguenze del bullismo femminile? 
Subire la violenza psicologica racchiusa nel bullismo femminile ha conse-
guenze atroci. La vittima sente di essere sola al mondo, che tutti ce l’hanno con 
lei, non solo la bulla, e che se lo merita: è colpa sua se le cose stanno così. 
A lungo andare, le vittime perdono autostima, soffrono d’ ansia e di problemi 
somatici o sono depresse, sviluppano un’avversione per la scuola e si inventano 
mille motivi per non andarci ed evitare così la vittimizzazione. 
Nei casi più gravi di bullismo femminile le cose vanno in modo ancora più 
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drammatico e le conseguenze diventano letali. Come per Dawn-Marie Wesley 
che, a quattordici anni, si è impiccata con il collare del suo cane. Il fratello è an-
dato a chiamarla per la cena e l’ha trovata così. Dawn-Marie non ce la faceva più 
a sopportare le tre compagne di scuola che, tutti i giorni, la spaventavano e la mi-
nacciavano. 
Come accorgersene? 
Una ragazza vittima di bullismo probabilmente non ne parlerà con nessuno, 
certa del fatto che le cose possano soltanto peggiorare. Il più delle volte i genitori 
possono rendersi conto dell’esistenza del problema a partire dall’osservazione di 
alcuni cambiamenti nella figlia. La figlia infatti: 
 non vuole più andare a scuola e studia meno; 
 ha spesso mal di pancia o mal di testa e li usa come scusa per non andare a 
scuola; 
 non esce più da casa; 
 nessuno viene a trovarla a casa; 
 non è invitata a uscire, alle feste etc.; 
 si veste in modo diverso da prima; 
 fa fatica ad addormentarsi; 
 cambia abitudini alimentari; 
 è depressa o preoccupata. 
Come agire  
Nel caso in cui i genitori si rendano conto che la propria figlia è vittima di bul-
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lismo, è fondamentale cercare di creare una condizione di fiducia e sicurezza, uti-
li, affinché la ragazza possa sentirsi protetta, compresa e quindi disposta ad aprir-
si al dialogo. 
Ciò significa agire su due versanti, uno più attinente alla sfera delle emozioni 
(“cosa prova mia figlia?”), l’altro più “comportamentale” (“cosa fare per proteg-
gerla?”). 
Per quanto riguarda l’aspetto emotivo è importante accogliere lo stato d’animo 
della ragazza. Ciò significa evitare di abbattersi se, in prima battuta, la giovane si 
mostra restia a parlare e ad aprirsi. E’ importante sapere che, talvolta, il timore, la 
paura che la bulla possa vendicarsi, o ancora un senso di vergogna verso se stesse 
(sentirsi sbagliate), possono prendere il sopravvento. In questo senso potrebbe 
essere utile, anticipare le sue emozioni, comunicando alla propria figlia, che è 
normale, in un momento difficile come quello che sta attraversando, che si pos-
sano provare “paura” ma anche “vergogna” e che è importante, per uscire da que-
sta situazione, dar voce a questi stati d’animo, farsi aiutare e trovare insieme la 
soluzione. Una volta superata questa fase, è consigliabile lasciare libera la ragaz-
za di esprimere tutte le sue emozioni, ascoltandola senza giudicare. 
Per quanto riguarda l’aspetto più “concreto”, ovvero, cosa fare per interrompe-
re gli episodi di bullismo, è importante: chiedere il supporto degli insegnanti; in-
dividuare quell’amica/o che possa trascorrere del tempo insieme alla ragazza nel 
corso della giornata scolastica; ancora, può essere utile valutare ulteriori “strate-
gie da costruire ad hoc”, ricercando anche il parere della ragazza stessa (“che ne 
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dici se prima parliamo con l’insegnante di italiano?”). Questa modalità, infatti, in 
alcuni casi, può rappresentare un modo, per la giovane vittima di riappropriarsi 
del senso di autoefficacia e di autostima, che l’episodio di bullismo, avevano 
“cancellato”. 
In generale è di fondamentale importanza anche l'intervento della scuola con 
laboratori, progetti volti alla prevenzione del fenomeno, per "educare alla rela-
zione" i giovani, dal momento che chi riveste il ruolo di "bullo", lancia, comun-
que un messaggio di disagio e di richiesta di attenzione che deve essere accolto. 
La prima cosa da fare è appunto rompere il muro del silenzio su questo argo-
mento. Considerata la difficoltà nel parlarne, è inutile se non controproducente 
fare delle domande dirette che vadano dritte al punto. Meglio fare domande più 
generali su cosa si fa a scuola, come sono i compagni, etc. 
La cosa fondamentale è che la vittima si senta sostenuta e, ad esempio, non 
venga criticata perché debole o incapace di difendersi. C’è già lei a massacrarsi 
con questi rimproveri.
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4.2 DATI STATISTICI 
Il bullismo femminile è un fenomeno solo recentemente divenuto oggetto di 
attenzione clinica e mediatica. I ragazzi però lo conoscono bene: secondo alcuni 
dati resi noti dalla Società Italiana di pediatria, il 64,3% delle ragazze e il 46,4% 
dei ragazzi affermano che i bulli sono ugualmente maschi e femmine. Ciò che 
cambia è il modo di essere “bullo”. 
In generale, a differenza del bullismo maschile, il bullismo al femminile si 
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manifesta in maniera più subdola perchè è meno basato sullo scontro fisico e 
maggiormente caratterizzato dall’uso “violento” dell’interazione verbale al fine 
di umiliare la vittima ed escluderla dal gruppo. 
L’espressione del bullismo femminile si basa su dinamiche di predominanza e 
prevaricazione sull’altro, può palesarsi con minacce, anche via sms, con pretese 
di aiuto, con la persecuzione, con la diffusione di notizie false e pettegolezzi in-
fondati, con la derisione pubblica per la goffagine della vittima. 
Generalmente gli episodi si verificano durante la ricreazione o in momenti in 
cui l’insegnante non è presente o nel tragitto verso scuola, o sull’autobus. 
Il movente principale della bulla è la gelosia, o peggio, l’invidia. Di solito la 
“bulla” si atteggia come una regina circondata da un certo numero di amiche, ac-
curatamente selezionate da lei stessa, che maltrattano, respingono ed escludono 
la vittima non gradita. 
Le vittime generalmente sono soggetti molto sensibili e calmi, diligenti, più 
deboli dal punto di vista fisico, insicuri e se vengono “attaccati” reagiscono pian-
gendo e chiudendosi in sè stessi. Benchè il comportamento della “bulla” sia mol-
to meno evidente di quello del bullo maschio, e proprio per questo più difficile da 
identificare, esso può determinare nella vittima conseguenze molto più gravi sot-
to il profilo psicologico. 
Particolarmente interessante appare la differenziazione emergente fra bulle del 
Sud-Italia e bulle settentrionali. Le bulle meridionali tipicamente respirano vio-
lenza in casa e vengono da famiglie povere e disagiate, spesso hanno fratelli o 
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padri con precedenti penali. Di solito incassano l’appoggio genitoriale quando gli 
insegnanti tentano di porre un freno al loro comportamento. Inoltre al Sud le “ra-
gazze terribili” sembrano covare odio sociale nei confronti delle loro coetanee 
acqua e sapone. 
Al Nord invece molti casi di bullismo hanno come protagoniste ragazze “be-
ne”, con genitori istruiti e una posizione sociale medio-alta. Le bulle sono per lo 
più ragazze con una famiglia “normale”, che non hanno vissuto esperienze dolo-
rose tra le pareti domestiche e che si nascondono dietro ad un impeccabile look 
da “collegiale”. 
Ma quali possono essere le cause dell’emersione o della maggior diffusione 
del bullismo al femminile?E’ possibile ipotizzare che stia cambiando, 
nell’immaginario collettivo giovanile e adolescenziale, la figura della ragazza 
vincente. Vi si conforma una ragazza che fa parte del branco, che urla, che veste 
alla moda, che si comporta come una donna adulta, che ha il potere di controllare 
eventi e persone più fragili, che non conosce e riconosce il valore della diversità, 
ma che al contrario promuove l’omologazione e che può decidere chi includere o 
escludere dalla propria cerchia.  
A contribuire a veicolare questi comportamenti, o ad esserne semplicemente 
specchio, potrebbero essere anche alcuni film e serie tv che, dopo fate e princi-
pesse, hanno proposto alle ragazze nuovi modelli di riferimento, si pensi alle 
“Mean Girls” di Lindsay Lohan, alle “Gossip Girls” e ancora alle protagoniste di 
“Therteen” o a quelle del film italiano “Caterina va in città” di Paolo Virzì. 
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Si sta lavorando molto per combattere questo fenomeno, ma si deve fare di 
più. Nelle scuole sono stati creati progetti antibullismo molto adeguati e utili che 
prevedono, oltre al coinvolgimento dei ragazzi, anche quello diretto dei genito-
ri.
37
 
La Polizia di Stato
38
 con il progetto "Una vita da social" insieme a Skuola.net 
ha intervistato 15.268 ragazzi. Uno su tre si è dichiarato vittima di episodi di bul-
lismo. La fascia d'età più esposta è quella tra i 14 e i 17 anni: due su cinque han-
no subito atti di bullismo. E una vittima su 3 denuncia che tra gli aggressori ci 
sono delle ragazze. «Diventa sempre più preoccupante il bullismo al femminile 
che vede coinvolte sempre più minori in gravi episodi di violenza ai danni di coe-
tanee», sottolinea Antonio Apruzzese, direttore del servizio polizia postale e delle 
comunicazioni. 
 
Si 
agisce 
in 
grup-
po. 
Nel 
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72 per cento dei casi - secondo l'indagine della Polizia postale e di Skuola.net - i 
bulli agiscono in gruppo e tendono a preferire vittime dello stesso sesso. «Il bul-
lismo continua a svilupparsi soprattutto offline: l’87% delle vittime è stato infatti 
preso di mira esclusivamente o prevalentemente nella vita reale - si legge nel 
dossier sull'indagine - Episodi di bullismo online colpiscono invece in misura 
maggiore rispetto alla media le femmine rispetto ai maschi, ma anche gli intervi-
stati nella fascia d’età compresa tra gli 11 e i 13 anni».  
Paura e vergogna: ecco perché le vittime non parlano. I ragazzi subiscono, si 
chiudono nel silenzio. Uno su tre non ne parla con nessuno. Per vergogna, nel 30 
per cento dei casi, ma c'è in 24 per cento che si tiene tutto dento perché prova a 
farsi giustizia da solo. A vendicarsi però sono soprattutto i maschi. Ed è soprattut-
to tra i 14 e i 17 anni che cresce questo silenzio, mentre tra gli 11 e i 13 anni c'è 
più apertura verso il mondo degli adulti, i ragazzini tendono a confidarsi con i 
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genitori o con gli insegnanti.  
«Sensibilizzare è l'unica arma». «L’unica arma veramente efficace – spiega 
Antonio Apruzzese, direttore del servizio polizia postale e delle comunicazion – 
è l’incisiva e costante campagna di sensibilizzazione e prevenzione per i ragazzi 
e di formazione informazione per insegnanti e genitori che, la Polizia di Stato, 
attraverso il progetto educativo itinerante “Una vita da social” realizzato in 
collaborazione con il Ministero dell'Istruzione e l’Autorità Garante per l’Infanzia 
e l’Adolescenza, ha permesso di raggiungere sul territorio e sui social, come 
facebook e twitter ,un numero elevatissimo di adolescenti, ragazzi e genitori». 
La fascia d’età presa maggiormente di mira è quella tra i 14 e 17 anni (2 sog-
getti su 5). Una vittima su tre denuncia la presenza femminile tra gli aggressori. 
Nell'ambito dell'Emilia Romagna dalle denunce presentate alla Polizia delle Co-
municazioni si è registrato infatti un incremento del cosiddetto "bullismo al 
 53 
femminile" ad opera di ragazze tra i 14 e i 17 anni: si tratta spesso di attività in-
ternet moleste ed offensive con profili e foto falsi. 
I social network in cui prevalentemente avvengono questi episodi sono 
Ask.fm, Instragram e Whatsapp. È risultato però che l’87% delle vittime è stato 
preso di mira nella vita reale. È colpito maggiormente il sesso femminile di età 
compresa tra gli 11 e i 13 anni. I bulli agiscono spesso in gruppo (72% dei casi) e 
tendono a preferire le vittime dello stesso sesso. 
 
Neanche chi ha assistito ad atti di bullismo vuole parlarne: il 44 % si giustifica 
dicendo "mi è stato insegnato a farmi i fatti miei". Per quanto riguarda il cyber-
bullismo sono di fondamentale importanza le segnalazioni di chi si imbatte per 
caso in queste attività. 
Dopo 9 anni di attesa comunque finalmente arrivano le linee guida del 
Ministero dell'Istruzione In Senato #stopbullismo. Dalla pagina Facebook "Peer 
Help Campania" al videogioco creato dalla scuola Fermi-Gadda di Napoli per 
sconfiggere i bulli. In Senato il convegno "Non più bulli e cyberbulli" per 
presentare le nuove linee guida del ministero dell'Istruzione contro il 
bullismo. 39 
 
4.3 BULLISMO E PRIVACY 
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        Il bullismo femminile ha spesso connotazioni sessiste e nasce dalla rivali-
tà tra donne e da una società che basa l’autostima femminile sulle attenzioni ma-
schili e sfocia in malelingue, insulti, isolamenti, prese in giro e pressioni psicolo-
giche. 
Ma il bullismo femminile non e’ soltanto psicologico. Questo stereotipo non 
ha permesso di studiare i casi in cui si manifesta a livello fisico e questo prende 
tutti alla sprovvista come dimostra la visibilità mediatica ad un recente caso di 
bullismo al femminile a Bollate contro una coetanea di 14 anni il cui video è sta-
to diffuso sul web. 
Il video pubblicato dalla responsabile su Facebook di cui vi parlo e rimosso 
anche a seguito di segnalazioni, ha fatto gola a numerosi giornalisti e utenti del 
web. Cosa hanno di diverso questi curiosi da chi incitava e filmava il tutto per 
poi pubblicarlo? Tutto fa gola. 
Dopo il caso spuntano altri video resi pubblici attraverso fonti giornalistiche. 
Protagonista è ancora il bullismo femminile. Ieri baby-squillo, oggi baby-bulle, 
così i giornali rinnovano l’agenda-setting innescando piuttosto un clima di ‘cac-
cia alle streghe’ che stigmatizza i giovani di oggi, tacendo invece sulle condizioni 
di disoccupazione e precarietà in cui versano milioni di adolescenti e ventenni 
italiani. Alimentando, inoltre, un clima che divide le donne di oggi e del domani 
come coloro che hanno perso i valori. Poi ci sono gli articoli scritti con un ap-
proccio sessista. 
Di bullismo, maschile e femminile, se ne deve parlare ed e’ giusto che se ne 
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affrontino le tematiche ma nel modo corretto, ovvero quello di sensibilizzare an-
che se non ci si aspetta né si pretende che i giornalisti ricoprano il ruolo di educa-
tori. Il compito di educare le generazioni dovrebbe ricadere sulle famiglie, scuole 
e televisione. Essere esenti dal compito di educare le generazioni non significa 
che il giornalismo non debba rispettare un codice come ad esempio quello di ga-
rantire il rispetto della persona e della privacy, soprattutto se le persone ritratte 
sono minorenni. 
Perché invece la stampa ha usato la notizia come acchiappa clic e ha permesso 
a molti utenti l’identificazione della responsabile e della vittima commettendo 
perfino il reato di violazione della privacy con l’aggravante che i soggetti ritratti 
sono entrambi minorenni e, ancora peggio, innescando così un linciaggio media-
tico contro l’autrice della violenza?40 
4.4 RASSEGNA STAMPA 
Sono ormai molti gli articoli che si possono trovare sulla carta stampata e sul 
web in riferimento al bullismo, al cyberbullismo e finalmente anche sul bullismo 
declinato al femminile, rimuovendo un quasì tabù, così come è stato per la pedo-
filia femminile
41
.  
Riporto qui una breve carrellata di alcuni episodi avvenuti negli ultimi due an-
ni in cui le protagoniste sono state adolescenti femmine. 
Padova. 12/10/2013.42 È stata aggredita a bordo del bus durante il tragitto da 
                                                 
40
 https://comunicazionedigenere.wordpress.com/2014/02/10/bullismo-al-femminile-
cyberbullismo-e-sessismo/ 
41
 R.Perelli, La pedofilia femminile, tesi di Laurea Scienze Sociali, Università di Pisa, 2010. 
42
 http://mattinopadova.gelocal.it/padova/cronaca/2013/10/12/news/bullismo-femminile-
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casa a scuola. È stata offesa e picchiata da tre coetanee, tutte tunisine di seconda 
generazione, che sono arrivate anche a minacciarla di morte. «Mi hanno offesa 
perché sono italiana», racconta la diciannovenne vittima delle vessazioni.  
L’aggressione. Lunedì mattina, autobus Sita diretto a Padova affollato di 
studenti. Una ragazza di 19 anni della Bassa padovana, studentessa dell’istituto 
Gramsci, appoggia lo zaino a terra. Tre coetanee salite da poco alla Guizza e 
dirette al Ruzza le chiedono di spostarlo in malomodo anche se le provocazioni, 
in realtà, erano iniziate già da qualche minuto. 
La giovane accenna una risposta e loro si avventano in tre: la picchiano, 
continuano a offenderla facendo leva sul fatto che lei è italiana, la fanno stendere 
a terra e una le si siede sopra. Qualcuno cerca di attirare l’attenzione dell’autista 
che però continua la sua corsa senza rendersi conto di nulla. La ragazza, al 
termine della mattinata di scuola, si presenta in pronto soccorso e se ne esce con 
un referto medico. 
Aggredito anche il fidanzato. Il giorno successivo, terrorizzata al pensiero di 
ritrovare le tre ragazze, si fa accompagnare in bus dal fidanzato. Ma anche questo 
non serve. Le tre giovani della Guizza minacciano anche lui, lo picchiano. Nel 
pomeriggio si presentano anche davanti a casa sua, continuando con le offese. A 
quel punto la giovane decide di sporgere denuncia e con il referto del pronto 
soccorso si presenta alla stazione dei carabinieri di Albignasego.  
                                                                                                                                               
picchiata-sul-bus-1.7910238?refresh_ce 
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Ragusa 01/10/2014.43 La Polizia di Stato di Ragusa – Squadra Mobile 
Sezione Reati Contro la Persona – ha individuato e denunciato due minori che 
questa estate hanno commesso diversi reati ai danni di una coetanea. La giovane 
ragazzina, come la maggior parte dei ragusani, si era trasferita al mare appena 
finita la scuola, da quel giorno per lei è iniziata un’estate infernale. Forse invidie, 
forse torti subiti, forse storie d’amore naufragate per uno sguardo di troppo o un 
“mi piace” sui social network in più, in pratica senza alcun motivo o meglio per 
come recita la legge, per futili motivi, la ragazzina è diventata bersaglio di due 
coetanee che come lei vivevano a Marina di Ragusa per l’estate. 
Dapprima minacce in chat private sui social, poi insulti nei commenti di altre 
ragazze (magari velati senza scrivere il nome ma tutti gli amici, tutti quelli che 
leggevano sapevano a chi fossero indirizzati), poi però gli sguardi di minaccia 
quando si incontravano in piazza, fino a quando una sera, un pugno veniva 
sferrato dritto in faccia e procurava lesioni personali con diversi giorni di 
prognosi.La storia non finiva li e quindi dopo aver picchiato la ragazza, le 
minacce di non parlare di non dire nulla e di non permettersi di incrociare di 
nuovo il loro sguardo, con epiteti che solitamente vengono attribuiti alle peggiori 
donne del malaffare. 
Addirittura si passava alle minacce agli amici, a quelli che in teoria volevano 
difendere la loro compagna di comitiva, ma la risposta delle due “bulle” è stata 
“voi fatevi i…vostri, non vi intromettete lei è…” Sempre insulti, sempre minacce 
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ma il motivo non è dato saperlo, solo che la ragazzina giorno per giorno aveva 
sempre più paura e non voleva più uscire da casa. Un giorno vince le prime paure 
e confessa tutto ai genitori, “mi minacciano, mi insultano, non so come fare”. 
Dopo aver vinto la paura, in compagnia dei genitori, la vittima si recava presso 
gli uffici della Squadra Mobile, ascoltata la storia sembra di leggere un manuale 
sul bullismo e cyber bullismo al femminile, era esattamente ciò che accade 
quando si instaurano certi rapporti interpersonali viziati da serie problematiche 
comportamentali delle minori autrici del reato. 
Dalle descrizioni, esami dei profili sui social network e brevi indagini si 
risaliva all’identità delle due minorenni responsabili dei reati commessi, ovvero 
lesioni personali, ingiurie, minacce e diffamazione.  
Milano 24/10/2013.44 Un altro caso di bullismo al femminile nella provincia 
di Milano. Una ragazza massacrata di botte senza motivo e otto giovanissime 
denunciate per rissa e lesioni. E' venerdì pomeriggio, piazza Confalonieri, centro 
di Cinisello Balsamo, comune in provincia di Milano. Ai lati della piazza, a pochi 
passi dal centro culturale Pertini, due gang al femminile si contendono il 
territorio. 
Sempre loro, le solite bulle che ogni fine settimana si sfidano a colpi di insulti 
e parolacce. Stavolta le due capette, 14 15 anni, stanno litigando per un ragazzo. 
Una lite che finisce in rissa, con tutte e due le bande coinvolte. Schiaffi, spintoni, 
una delle due fazioni scappa, arriva davanti alla biblioteca all'interno del centro 
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culturale Pertini. 
Lì, seduta sui gradini con quattro amiche c'è Martina (il nome di fantasia), un 
anno di più, stanca di assistere ogni fine settimana a quelle scene, ragazzine come 
lei che giocano a fare le dure. «E' arrivata la malavita al Pertini», ironizza, 
«smettetela un po'», dice, non l'avesse mai fatto. «Che vuoi tu, cicciona di 
merda?», le dice una delle due capette. 
Adesso sono in 30, l'accerchiano. Le amiche riescono a mettersi in salvo, lei 
no, viene circondata e aggredita: sputi, ingiurie, calci e pugni. Al pestaggio 
partecipa anche una 13enne romena ritenuta a capo della banda con precedenti, 
che il giorno dopo verrà fermata per un fatto analogo. Un vigile fuori servizio 
assiste alla scena, prova a calmare le ragazzine, poi arriva la Polizia, ma le due 
bande riescono a fuggire. 
Martina è accasciata a terra, corre in ospedale con il volto tumefatto riportando 
contusioni giudicate guaribili in 10 giorni. E' terrorizzata, spaventata a morte. E 
scatta la denuncia. Le ragazze segnalate vengono identificate e raggiunte dagli 
agenti grazie alle immagini delle telecamere del Pertini e tramite Facebook. Di 
queste, 5 vengono denunciate dalla polizia per lesioni, percosse, violenza privata, 
ingiurie e minacce; mentre altri tre 15enni (una femmina e due maschi gemelli) 
sono stati denunciati per ingiurie, minacce e violenza privata.  
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Capitolo quinto 
ESPERIENZA SUL CAMPO ALLA SCUOLA PESENTI DI CASCINA 
Nel mese di gennaio 2016 sono stata contattata dal collettivo studentesco 
dell’Istituto Pesenti di Cascina per parlare del complesso fenomeno del bullismo. 
Gli studenti si trovavano in un regime di cogestione e avevano contattato di-
verse associazioni/team di esperti per parlare di fenomeni di attualità, honaccwt-
tato l'invito e mi sono rivolta alle classi 5B, 2D, 2E, 2 A e 3I dell’Istituto. 
Il primo giorno, dopo un comprensibile imbarazzo iniziale da parte dei ragaz-
zi, sono riuscita a stabilire un contatto più profondo con loro. Come metodologia 
di approccio mi ero preparata delle domande aperte di tipo semi-strutturato, trat-
tandosi di un argomento ampio e variegato, preferendolo a un questionario che 
non mi avrebbe consentito di raggiungere lo stesso livello di relazione. 
Dopo le presentazionie e aver parlato a lungo della figura del “sociologo” ho 
tentato di dar voce ai ragazzi poiché mi interessava il loro punto di vista,  esor-
tandoli a raccontare le loro esperienze in particolare riferendomi all'oggetto di 
questa tesi di laurea, quindi su atti di bullismo avvenuti nella scuola.I ragazzi, 
con mia grande sorpresa, si sono aperti, soprattutto quelli delle classi seconde. 
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Avendo trovato collaborazione, sono passata ad una indagine più profonda, 
chiedendo agli studenti quali secondo loro potevano essere le possibili cause e 
soluzioni del fenomeno del bullismo. 
I ragazzi mi hanno seguito e reso partecipe parlandomi in dettaglio di fenome-
ni di bullismo femminile accaduti nell'Istituto, in particolare hanno citato più vol-
te il caso di una ragazza  che è stata percossa violentemente da un gruppo di coe-
tanee per aver mandato messaggi al ragazzo di una di esse.  
A questo punto però ho notato che i docenti presenti all'incontro, dopo aver 
confermato l'accaduto, non avevano piacere che si continuasse a parlarne (non 
me ne è chiaro ancora il motivo) in classe, e quindi ho deciso di ritornare sul ge-
nerico. 
Andando avanti con le domande, sono tornata a coinvolgere i ragazzi sulle 
possibili cause ed eventuali rimedi del fenomeno bullismo, sempre partendo dal 
loro punto di vista e i risultati sono stati per me superiori alle aspettative: mi han-
no parlato del loro rapporto, insoddisfacentew, con i docenti che loro  percepi-
scono “molto distanti”, soprattutto dal loro mondo interiore anche a livello empa-
tico. 
E' stato lamentato che i docenti  sono solo orienati al raggiungimento del pro-
fitto finale che secondo i ragazzi però rimane fine a se stesso. A questo punto, 
considerata la problematica di relazione che è emersa, ho consultato gli stessi do-
centi e ne è scaturito un interessante dibattito in aula: gli insegnanti, chiamati in 
causa si sono difesi adducendo come motivazioni della mancanza di empatia in 
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primo luogo il fattore di tipo generazionale, in quanto alcuni di essi ritengono la 
distanza di età fra alunni e docenti troppo elevata per stabilire un dialogo. Questa 
giustificazione/motivazione è a mio avviso riduttiva, poiché dovrebbe essere un 
punto fermo quale deve essere il vero compito di un insegnante:quello di formare 
la persona…prima che lo studente dal punto di vista meramente nozionistico. Il 
ruolo di docente come “costruttore” e non solo come erogatore di conoscenza è  
troppo spesso trascurato nel sistema scolastico odierno, sia per una questione di 
tempo a disposizione ridotto, sia per una questione di spazio, quello da dedicare 
agli studenti ed alla loro formazione interiore. 
In secondo luogo i docenti si sono lamentati anche della mancanza di autore-
volezza attribuitagli dagli alunni e anche dai  loro genitori che criticano conti-
nuamente il loro operato e metodi educativi dei docenti. 
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